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Alessandro Bettoni conte Cazzago fu capitano nella Grande
Guerra. Impegnato nel ’42 nella campagna di Russia, militare
pluridecorato per la vocazione all’eroismo, è anche l’italiano
che vanta il maggior numero di partecipazioni a concorsi ippici
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CapitanonellaGrandeGuerra
eprimatistadi tanticoncorsi

Cavaliere per la vita: morì poche ore dopo un concorso ippico

Nato a Brescia il 7 novembre1892,morìa Romail 28aprile 1951

Il conte aderì alla Resistenza e fu comandante di Brescia

Da ragazzo entrò come volontario nell'arma di cavalleria

I GRANDI BRESCIANI/4 Militare di carriera, sportivo da record: una vita eccezionale per coraggio e carattere

BETTONI CAZZAGO
OLTREOGNIOSTACOLO
LacampagnadiRussiasolcata inun’impresaeroica, l’adesioneconvintaallaResistenza
Da atleta fedele alla disciplina ippica, partecipò ai Giochi Olimpici di Londra del 1948

Untrasferimentoacavallo:soldati italianinellastepparussaafineottobre1942,per lasecondaguerramondialeBettoniCazzagovincitoredellaKingGeorgeCupnel1939
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Se nel 1942 una cerniera di
polvere, sollevata dagli zocco-
li battenti sulla terra rivestita
d’erba, chiudeva ermetica-
mente una tradizione milita-
re durata millenni, nel ’51 un
altro scalpiccio di zoccoli re-
cinse la sua vita: morì, glorio-
samente, dopo aver parteci-
pato ad un concorso ippico a
lui dedicato in Piazza di Sie-
na a Roma. 

Lo stendardo, simbolo di va-
lore, fedeltà e resilienza, servì
prima a coprire il feretro di
Vittorio Emanuele e, poi, a te-
stimoniare - conservato pres-
so l’Altare della Patria a Ro-
ma - la storia combattiva del
nostro Paese. Smessa la divi-
sa da colonnello, si ricucì ad-
dosso quella da atleta: Ales-
sandro Bettoni Cazzago par-
tecipò, fedele alla disciplina
ippica, ai Giochi Olimpici di
Londra del 1948 e divenne l’i-
taliano a vantare il maggior
numero di partecipazioni a
concorsi ippici nazionali e in-
ternazionali.

L’anno della proclamazione
della Repubblica giunse al ga-
loppo, veloce come gli equini
di fama internazionale della
sua scuderia - Claudine, In-
dex, Nasello, Uragano - ma il
conte Alessandro rifiutò di
prestare giuramento alla mo-
dernità e, al re italiano in esi-
lio, inviò l’ultimo brandello ri-
masto di un passato irrime-
diabilmente concluso: lo
stendardo del Reggimento
che trionfò nelle steppe, attor-
niato da tutte le decorazioni
al valore ottenute durante la
sua carriera militare, gli ulti-
mi preziosi rimasti fra le ma-
ni nodose e decrepite dell’età
monarchica. Con fierezza
marziale accettò il congedo
immediato al quale fu costret-
to, senza avere diritto alla
pensione.

Lui, cavaliere d’altri tempi -
vincitore, a Londra, nel ’39
della King George Cup, con-
quistata montando il cavallo
Adigrat sotto lo sguardo fiera-
mente regale di Re Giorgio
VI - rimase di allineamento
monarchico fino alla fine dei
suoi giorni.

Si presentò, solo, davanti al
comando tedesco che l'aveva
convocato e all'ingiunzione
di consegnare il reggimento
rispose: «Ecco, Savoia è tutto
qua, sono io». Due anni dopo
la carica la sua prigione non
era più la steppa infinita e ne-
mica, ma un piccolo carcere
di Lumezzane, poco lontano
dal suo luogo natio. Finita la
guerra finì anche la sua pri-
gionia: divenne comandante
militare di Brescia e, in que-
sta veste, riuscì ad impedire
sanguinose vendette ed arbi-
trarie uccisioni fra le parti in
conflitto, vecchi sostenitori
del regime e nuovi ingranag-
gi dell’imminente e contro-
versa democrazia.

commento che, dietro gli elo-
gi, nascondeva - neanche poi
molto - la beffarda consape-
volezza dell’arretratezza del-
le tecniche di guerra italiane:
«Noi, queste cose, non le sap-
piamo più fare». In ogni ca-
so, l’ultima cavalcata militare
del Paese fruttò al conte una
medaglia d’argento al valor
militare, la croce dell’Ordine
militare di Savoia e una nuo-
va consapevolezza: l’8 settem-
bre 1943, il giorno del procla-
ma di Badoglio - che dichiara-
va l’armistizio - il Bettoni Caz-
zago, infine smontato da ca-
vallo, sciolse il suo Reggimen-
to, lo disperse per sottrarre al-
la cattura i suoi soldati, aderì
alla Resistenza bresciana al
nazifascismo e prese parte al-
la nascita della formazione
partigiana delle Brigate
Fiamme Verdi.

Anche l’Asse intendeva com-
plimentarsi con il cavaliere
bresciano, per il suo successo
militare, ma lo fece con un

Un illustre precedente det-
tava le regole nella famiglia
del conte bresciano: celebre
la carica settecentesca, du-
rante la Battaglia di Hochkir-
ch, di Gian Antonio Bettoni
contro Federico il Grande di
Prussia. Ciò di cui l’antenato,
però, non potè godere fu di
un film che ne esaltasse le ge-
sta: Alessandro Bettoni Caz-
zago venne celebrato in «Ca-
rica eroica» di Francesco De
Robertis.

Lacaricadi Isbuscenskij, l’ul-
tima carica di cavalleria con-
dotta nella storia tra eserciti
regolari, riuscì a placare l’a-
vanzata russa sul fronte del
Don.

È l’agosto del 1942 e le step-
pe piangenti solitudine pian-
gono, ora, per l’imminente
scheggia di guerra che sta per
conficcarsi in quel terreno or-
fano d’ombra. I 700, la riser-
va dell’Armata Italiana in
Russia, devono inaspettata-
mente prepararsi a contene-
re la massiccia controffensi-
va sovietica che, come un’on-
da cremisi, è straripata dal
Don, penetrando in territo-
rio nemico. Alla testa dei ca-
valieri d’Italia il colonnello
comandante Alessandro Bet-
toni Cazzago, nato a Brescia
nel 1892.

La steppa mugolava i
suoi sussurri fra i lunghi steli
d’erba dondolante che, con-
giuntamente all’enorme e ce-
rulea tenda offerta dal cielo
sovietico - il più ampio di tut-
ti - nascondevano i 700 cava-
lieri del reggimento «Savoia
Cavalleria».
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